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ANNO 1. —N1.HRRO a i • 

O O N D I Z X Ò k ì 

Ogni giorno si pubblica 
un nuovo (lisegnò in lit»-
grfifia.o al bisogno vignet-
te su legno. , , . ; 

l pagamenti delle nssq-
ciazioni si ricevono, eoa 
mandati sul Tosoro,e3nlla 
posta, Q con cambiali, su 
case di Bani-.ho d j Napoi j . 

Tutto ciò che r iguarda 
il giornale dev'essere ini-
dirizzato ( f ranco) alia Di-
rezione del Giornale stra-
da Toledo 210. 

, SirCBBUCA , . 

Tutti i giórni, rnhiiiyif^J-
le feste «fi doppio pirmti<*. 

NAPOLI 1 AGOSTO 

' — Ieri poi le cannonate furono sppIo. Vi dico franca-
ménte che un po 'd 'apprensione l 'ebbi. Il Suporbg, la 
Vendetta ec. éc. stavano a mare pronti a rispondere per 
le consonanze a chi avesse detto loro la menoma paiola 
equivoca. Verso l'alba il Castello deiì'Ovo, od il Nuovo, 
uno dì qua uno di là, si provarono a fare alla squadra 
un piccolo complimento, come a dirle buongiorno l Ma 
la squadra inglese fecè le viste di non capir lo canno-
nate italiane, e restò dura dura comevin inglese quando 
non vuol entrar in ( ^ ó r s o . Eh 1 io capii che l'afFiire in-
cominciava ajlh^éhir serio , 0 presi le.mie precauzioni. 

Mi aBiMi informando dell' affare : a quanto potetti sa-
p e r e , vidi che gì' inglesi volevano varie cose quasi tut-
t e impossibili ; le voci erano mille e tutto diverse. Alcu-
ni dicpvaiio che la squadra era venuta per diro al no-
stro govèrno che si mandasse a ripigliar subito la citta-
della di Jiléssiiiia, e la mettesse dove più gli piacerebbe, 
perchè à Mcsfiica dava incomodo tutta quella roba sul-
la bocca dello stomaco: altri dicevano che la flotta in-

glcso ora y^nuia per far la perizia 0 veder se si era t i -
rata la cannonati^ verso Gorfù con la baudiova inglése;o 
con la riapoliianaj ma che.Napoli ha dimostrato avotlaiti' 
rata con quost'ultinia. E la cosa era facilissima a provare . 
Sapete corno si ò fallo? si òalzato sur un vaporouaa banr 
diera napoiilana.poi si è tirata nun cannonata,e si èdet -
to : Avete veduto ! Dunque se si può tirar la cannona-^ 
la c o n j a bandiera napoUtana] perchè l 'avremmo tirata 
con la bandiera inglese? A .maggiormente provar la 
cosa si è preso il giornale del bordo , ,e si è veduto 
che la baìYdiera era napolitana come la cannonata. 1 

: giornali sono la cosa più veridica del mondo. All 'argo-
mento del giornale,gli Inglesi sono rimasti con la bocca 
aperta, e hanno dettò : Scusa le /c ' e ravamo ingannati ; 
sia come non detto. Finalmeutò, come altri sosteneva-
no, la squadra era venuta per dimandare una f o r -
te indennità , ma. . . coso grosse 1 e qua la dimostra-
zione non si poteva far col giornale. Si è . dovuto pie-

5 gare il capo ; la sola quistione è stata che Napoli inten-
deva elio le cifre pariasscro di carlinv.e la squadra inten -
deva parlar di lire sterline. Qua è sonato mezzogiorno. 
Gl'inglesi hanno voluto far vedere a Napol i , che si pos-
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sono tirar cannonate anche con la bandiera napolota? 
n a , r hanno alzata, ed hanno fatto una scarica terribile 
contro i castelli ; ma i castelli non se ne SQHO fatii im-
para re ed hanno risposto. . . tutto ciò a polvere per 
vedere come si sarebbero trovati. I castelli hanno yer 
dillo che la cosa poteva andar male, ed hanno riparato 
all 'equivoco delle lire sterline. Si è principiato a con ta j 
danaro e si è finito a ventitre ore . A ventitro pye è cq-
minciatpi il secondo concerto, ma questa vqUa 
dell' indennità non c 'era più quistione, si è dptto che si 
faceva una salva per la gala — Ma tutto oii» é buo -
no di non puhl^licatlo, anche perché la cosa itiQi) 
clale. E vedrete che l 'organo non lo d i r à} l'Qi-gatjo di>? 
r à t i t t fa l più chè.là squadra inglese è venuta pier ben a l -
trui ragione, ragione ioiportaiite si, capitaié, n^a |[>àci9-
cft , 0 Vè lo fa rà j toccar con mano. Vi dimostrerà che 
la squadra ingle$é è qui venuta per sentir la Pari^iDa 
S : ^a r lò in una séra di galfti E se non fosse a^ato cosi, 
vi pare che avrebbe scelto, per ar r ivare , giusto il giorno 
pr ima d 'una gala,per perdere tanta polvere? Certo è che 
a S. Carlo c'erano gli uffiziali, dunque come dubitarne? 
L'affar dell 'indennità è statò pe r coonestar un poco que-
sta specie di futile curiosità in faccia all 'Europa tutta che 
in questo*^ momento guarda ogni cosa e o a tanto d'occhi. 

— E adesco che ci siamo tutti toUi..j^uegr inglesi da l -
la t e s t a , parlianao' d i S. Carlo,' 
L ' Inghi l terra potè vedére a che stato era giunto il no -
stro progresso civile. Il progresso civile ora immenso, 
quasi tutto il teatro era occupato da militari. C'erano, na-
zionali, svizzeri, inglesi,.tutt' in divisa. . . era uno spet ta-
colo!. . .Cioè, me lo dicono perchè io non ci fui . E capi-r 
te ^ r c h è ? For tunatamente ieri i prezzi non erano affat-
to alteràti ; benché' c 'èrano tanti forestieri a Napoli, e( 
avrebbero potuto profit tarne,si fu discretissimi. Per t re 
quat t ro o cinque ducati avevate i palchi delle t re p r i -
me filo. Quando mai? Immaginate che piacerò I Tutti 
corsero a pigliarne ; ma il pr imo che vi corse si senti di 
r e ch'orano esaurili .Como? esauriti I appunto questa se 
r a vhe si 'davano quasi per niente ! E com' è che sono e 
saturiti? — C ' è stato un signore che ha avuto il corag-

gio civile di prendersene un'ottantina — A quost'animu-
zio io .ebbi il coraggio incivile di andawncne via. In -
t{|nto pensai che se duo o tre di questi signori pren-
dessero un simil numero di palchi per sera . . . sa , olii 
sa, finirei di fare il politico, o mi abbandonerei fino <1 
"ar r impresario. 

^ Sapete già che avvenne jeri al povero cori iero.. . . 
non a Marc 'Arati . Marc'Arati sta col cholera.. . a Pietro 
bi^rgo, ma all 'altro corriere. Ieri sera arrivò a Nnpoli 
ammazzando ad ogni posta un cavallo per porlar ad 
àn signore di qui la notiiia delia gran ballaglia vinta da 
Carlalber to.Povero cofr ierè! éhtra in città: vedo i lumi, 
i luoghi pubblici illuminati, e resta con tanto di naso. 

Come diamine 1' avete saputo ? esclamava coinc 
fprsjennato. 

— Che cosa aÌ)biìimo saputo ? 
— Come diamine vi è pervenuta la notizia ? 
— Qiiale notizia ? 
~ La notizia della vittoria di Carlalberto. Mà~ per 

dove, per dove vi è giunta? Non è venuto alcun batlello 
a vapore, nessuna vela, telegrafi elettrici non ve ne sono, 
n è colombi viaggiatori; dopo l'infelice viaggio di Cristo 
fa ro Colombo che fu cosi mal ricompensato, nessun co-
lotìflbo vuol viaggiare più. La sola staffetta che sia p a r -
U ^ 8on io. Chi dunque ha potuto portarvi il bullettino 
Ol^cialeprima dime-, giacché già avete illnminalo per 
la gioia mezza la città ? 

Il povero corriere e ra così fuor di sò dalla rabbia che 
non sentiva ragioni ; e si teme che perda la r a g i ó n e s i 
ebbe un bel fa re a spiegargli che quei lumi erano accesi 
per la gala , non ci f a via, Vedendo quei l umi , il pove-
ruomo perdette i lumi. Preghiamo Dio che gli dia lumi. 

— La notizia ufficiale dunque non si sa bene. La gran 
vit toria ci ò stala, che poi si sia presa Verona , Manto-
va> Trieste 0 Vienna, non ve lo posso assicurare. F r an -
camente parlando , mi dispiacerebbe che Carlalber-
to sì spingesse sin a Vienna ; perchè poi T Austria d i - . 
venterebbe Italia, e come si f a rebbe? l tedeschi s a reb -
b e r o nostri fratelli. Essi ci chiamerebbero i loro Croa-

I t i? Carlalberto passerebbe per ' loro Radelzki. E gli Un-
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Quando vado a sentir la Parigina 
M i sento intenerire tutto qiìanto ; 
Al veder quella coppia poverina 
Peggio malgrado mio versar il pianto 

• Neppure pel palazzo di Gravina 
-Vi posso dir che mi coonnossi tanto. 

Nè-tanto sente intenerirsi l i core 
P e r i àuoi cencinquanta un coadiutore. 

Quel pover'Ugo nacque è fu cacciato, 
Nacque di madre che fu espulsa anch'essa , 
Da Marc'Arati poi viene educato , 
Ama una donna e trova esser la stessa 
Che il padre suo, quell'Azzo indemoniato, 
Avea, sposando, fatto una duchessa; 
Poi muore uccisoli. . Eppur non avea fat to 
Pe i pubblici lavovi il piano jnatto) 
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gheresi sarebbero i napoletani dell 'Austria che.nonvor-
rebbero far la crociata austriaca , e combatlero per la 
yuerra santa dell' indipendenza austriaca, contro quello 
Btrauioro barbaro invasore di Carlalborto? Vedete bene 
éhe la cosa no» può stare. È vero che se l ' I t a l ia è stata 
austriaca per tanto tempo, non ci sarebbe poi tanto malo 
che r.Austria divénisse un poco italiana. M a , lutto con-
siderato, omo meglio che si pifjliassfi Verona che Vienna, 

Dunque a Posilipo questo anno come al solito si 
faranno le aper ture delle cene. In esse non vengono 
risparmialo nè il vino de" nostri cattivi vicini, il marsa-
la, nè il tìglio della repubblica francese, il demagogo 
vino di Champagne; solo verrà escluso il vitio del l lcno, 
perchè essendo questo un vino tedesco, che bove Mei-
ternich, non istà bene t h e adorni gì' itali banchctii. 

....igsjìfiw, r 
'^camóre o queHfl 

Jermawina i /ipografi trovarono troppo prolunga/o 
l 'artlcoio sul t o ne fagliarono la quar/a par^e. Tanfo di 
guadagnare pei lepori ! Solamente restai dlspiaciu?o che 
lolsero dal notómea/o deiTje«a<ori,Ciiber e MeWernich, 
ii«ómnnis*a ed il ministro .sos?eni/ore dello .scredi/a/o/ra?-
wro. Il T raTl ' aTo e MeTTernich txutìàua stnvfìno per -
fef/anien/o adai/a/i nella lis?a dei f tremendi. Tipografi , 
pfendes<e una bru/fa sviso! r ipograf i , il vos/ro mes/ie-
ro ha un t in fronde, tipografi voi aUresì, sie^edei «ris/i, 
se avcs<o l'imper/inenza di (cglier nientemeno che 
rernich ed il trattafo dal fan^o malede/^o no^amen/o I IK 
vosiro delibo nior/e nier^a, o mor^e aspetta. Infango sia-
le malede«i provvisoriamente. 

Poscritto — Ques«'ar?icole<fo mancan/o dei t è una 
fìiunW all'articolo r o T c h e avete le t tone! n.novantaquat-
f ro , intitolato il T. 

f..r. CENE-

I c^morinl e lo si apnrsi 
tura?itJif!Ke.trallorl(rwosiìipo su^ 

Non vicrediato che tra l ' aper tura ,, . . . 
df)lletraUÒriovi sia gran differcnKa. Alla'Camera si èfa(< 
lo un indirizzo in cui si è mostrata tutta la poitlica at^i 
tJiaìe, e allo Irattorio il discorso di apertura è 1' eleno^ 
dei diversi piatti che vico recitato dal cameriere, L f 
diff«ren®ftl che passa tra' due discorsi, è che il d iscorsl i 
ddià-eQrona vien letto, e 1' indirizzo d e l t r a l t o r e è reci«" 
Mtó a niiflmoria p .senza ricorrere alla caria. 

II p r i ^ r amma di Pietro c quello del trat tóre delio sco* 
glio t U r r i s o voi li conoscete meglio di m e , . 

I vCTtnicélli con le mostre rosse sono il porno deli^ 
{loliticfH do'due trattori. Le palaje fritto e le triglie .sono 
anche le quistjoni capitali del momento, c sono ìmman'< 
(Sfibiii Ijel prQgrflroma culinario come le duo frasi il mù 
gNoramento dell'Amtninistrazione comunale, e la prospe-
rità delle Firtftnze nel programma del Ministero. Solo i 
dolci vengono esclusi dalle cene di Posilipo nello stessp 
modP come il Ministero ha rigettato nel suo programma? 
fa auistione italiana. 

t h e cosa poetica è l 'andare a cena a Posilipo quando 
ia lana si mostra in tutta la pienezza de' suoi raggi, o 
ijonza nessun velo impenetrabile di nnvole che la copro! 

Lucullo cenava spesso a Posilipo, alle sue ceno inter-» 
veniv^ano i membri delle due camere romane,cioè i sena-
loti,^diéf èrano i pari di que' tempi, e i tribuni de! po'» 

' p d q <;,he erano una specie di deputati. 
A Posilipo forse quante volte sarà andato a cenar® 

Mecenate, che non essendo ministro responsabile ( al 
t ^ f ^ i ' d i Au^ustofhon si era ancora scoperta la respooìr 
sa^ilità ministeriàle ) aveva l 'agio di divertirsi molt^ 
insieme con Orazio che era il suo coadjutore. 

K CAMBIATA L'IMPRESA 
L' impresa de' Reali Tealri ha subito iinei mefem=iioo-

si. Vi ò chi pretende che sia tult 'ora la stessn, ma non è 
Tero, e poi ,ss ciò fosso,non si trat terebbe che d'una si-
neddoche,; e la sineddoche ha fatto tanti miracoli ohe 
lotrebbe far anche questo, ha rimediato a tanti guai jso-
itici che non vi sarebbe nulla di strano rimediasse an -

che ai guai teatrali. .La sineddoche alla fine de'conti non 
è nò più nò menia che la medicina di tutC rmal i , e un 
nuovo elisir, di qualche nuovo lo l loy. Il minìstérò duri-
quo ha dlsciolto l'impresa e quindi l 'ha ricomposta co -
me la vecchia nuova guardia nazionale. Ha,uh p o ' r i -
stretto il brodo, gli uffìziaii o i soldati non son cosi, n u -
merosi come pr ima, , ha proso un altro maggiore tolto-
dai veterani, ha ristretto il personale ai soli implééàtiv 
-pfoprietari, capi d'arie, capitalisti, a tutti questi, gonza 
molta munizione, pure o bene o male faranno il servisao 
loro, ed i deputati teatrali se no dovranno contentare. 

E poi la faccenda mi paro che debba andare per forza 
così. Non r avete visto in quell' altro affare de 1' elezio-
ne. Il ministero ha cambiato la leggo elettorale e pure t 
deputati sono rimasti gli stessi, Volevate forse che p e r 

affiire- teat^-ale-il ministPtor si regolasse di^^i^amentft 
' di come si è regolato nella Camera. O volete o non vole-
te se in teatro si cambia il titolo di uno spartito il do re 
mi fa è «émpre Io stesso, e cosi deve essere perchè so 
cambiate il do, re , mi, fa, la musica non corre più. 

Del resto io non vògl|o, nò debbo fare il contèàfipun-
t.o nè all' impresa nè al ministero. Io vado al teatro per 
divertirnji, e quel che mi consola è il sentire ché il {iri-
mo spettacolo che darà la nuova vecchia impresa sarà 

' i l filanto magico che come snpete ha la virtù di far b a l -
lare tutto il genere umano. Mi voglio proprio divertire" 
quando vedrò ballare,por virtii del flauto,l ' imprèsa nap-
va e vecchia ia commissione,i cantanti i corifei,e l'or^ÙW 
sfra . Non sappiamo se il flauto magico avrà la bo t i t i dii 
far ballare pure il inrbbUca-nazione, ma se il do reuni i f^ 
rimane lo stesso il pubblico-nazione vedrete dovrà 

,ballare esso pure, fino a che il Ministero non falfà la ca -
denza. Io non so quanto sia vero, ma iir mezzo' a tanto 
verità teatrali mi assicurano che il ministero ha concer-
tato la cadenza sul corno inglese per non imitare il mini-
stero del .S aprile cne fece la cadenza sotto-i colpi idei-
trombom, 

SCIARADA 

Nel primiero vi sono Apollo, F lora , 
Plutone, Ercole, Bacco... ed allfi ancora : 
Il aeconrfo adattar non puoi davvero 
Alla diplomazia del Minist&ro 
L ' infero fu da un'orda erOatina 
Ridotto come il povero Gravina. 

La paròla della precedente non vale ùn S o l - d o , -

Il Gerente FEKDisjkmo Mìm-tMt^. 

Popoli. — Stanap^riR IPaTigìn^ d» Aléf, l.js!io?r. 


